Invitati a far festa

Mt 22,1-14
Contesto

Questo brano si trova all’interno di una sezione che si apre al capitolo 21 con l’ingresso di Gesù a Gerusalemme. Egli entra nella sua città come il Messia atteso, come colui che viene a riformare la vita e il culto del popolo di Dio (cfr. 21,12-17). Gesù rivendica al Tempio la sua funzione di luogo di preghiera e lo riconosce come “sacramento” della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Il suo ingresso però è una manifestazione che non viene riconosciuta. Infatti la città resta incredula (21,10) e i capi del popolo si mostrano ostili (21,15).

All’incredulità delle autorità religiose e civili risponde il giudizio di Dio che diventa una condanna piuttosto dura. I capi vengono paragonati al figlio disobbediente al padre (21,28-32; XXVI Domenica del TO), ai vignaioli omicidi (21,33-46; XXVII Domenica del TO), agli invitati che – rifiutando di partecipare alla festa di nozze – ne sono definitivamente esclusi.
Il capitolo 23 è, alla luce di tutto questo, una ripresa e un approfondimento del tema, dei discorsi in cui  troviamo una parola di condanna definitiva (!)

Personaggi

Per la preghiera personale ti invito anche a guardare anche ai personaggi che si muovono sulla scena. 
Innanzitutto Gesù. È lui che racconta la parabola, vuole dirti qualcosa di importante, vuole farti conoscere il volto di Dio e il suo amore per te. Il Padre ti chiama a stare con lui e vivere con lui è una festa, è una esperienza di abbondanza, dono immeritato… 
I servi. Chiamati a collaborare alla gioia del padrone, sperimentano anche la sua delusione al rifiuto degli invitati. Eppure nella sua parola trovano la forza per compiere la missione che gli è stata affidata…

Gli invitati. C’è chi declina l’invito e chi lo accetta. Persone importanti e gente di nessun conto. Tu chi pensi di essere? Tra chi ti metti? Forse tra tutti e due, noi – in fondo - abbiamo un cuore diviso… E, ricorda, che nella logica del Vangelo solo i peccatori si salvano!
Lettura
v. 1
Gesù parla in parabole. Di fronte alla predicazione di Gesù il popolo è diviso: i farisei e i capi spirituali del popolo non hanno creduto al suo annuncio. Al contrario degli esclusi, degli emarginati e degli “scomunicati” del suo tempo (pubblicani e prostitute). E questa parabola è per loro. Ed è per te perché ti mette di fronte ad una scelta di fondo. Chi sei? Certamente non migliore di quelli che i servi raccolgono dalla strada. Forse sei proprio un “uomo di strada”, ma proprio per questo hai la possibilità di sedere a tavola con Dio...
v. 2

Il Regno dei cieli. Non è solo l’esito definitivo della nostra esistenza, ma – soprattutto – la presenza concreta e viva in mezzo  a noi di Gesù e della sua Parola. Vangelo vissuto affidato ai suoi servi e alla loro testimonianza…

vv. 3-7

La salvezza – che i profeti hanno sempre descritto come un banchetto ricco di pietanze (cfr. Is 25,6-10; Prima lettura della XXVIII Domenica del TO) – è strettamente connessa con la missione di Gesù, con l’accoglienza della sua persona e del suo messaggio. Non ti salva la legge (e nemmeno le tante “leggi” che ti ingabbiano) ma la fede in Cristo; la relazione con una persona viva, non con una idea o – peggio – una ideologia.
C’è poi un invito. Non un obbligo o un dovere, ma un invito. E questo invito dice ancora una volta la tua libertà immensa e la libertà di Dio che non costringe. Dio non invita ad un compito gravoso, ma ad una festa (!), eppure gli invitati non accettano. Vivono per il lavoro, per le cose… Non hanno tempo neppure per la gioia! Sono talmente presi dalla loro routine che non si lasciano prendere nemmeno dal pensiero che nella loro vita possa accadere qualcosa di diverso… In altri termini la routine ti chiude gli occhi e ti impedisce di trasfigurare la tua esistenza. 
E così facendo mortifichi la tua vita, ti dai la morte e rinneghi la finalità della tua creazione (v. 7)…

vv. 8-10
Il Re tuttavia non si scoraggia e invita tutti a partecipare alle nozze. “Non ha bisogno di gente che lo serva, ma che lo lasci essere servitore della vita” (E. Ronchi). Tutti sono invitati, buoni e cattivi. E spesso i “cattivi” ti passano avanti nel regno di Dio (cfr. 21,31). 
vv. 11-14
Non basta rispondere di ‘si’ all’invito del Re, occorre disponibilità alla volontà di Dio e fedeltà alla nostra chiamata. La vocazione non ti mette al sicuro, non è una garanzia magica di partecipazione al Regno. Per noi che abbiamo risposto di ‘si’ alla chiamata questo brano diventa una verifica della modalità concreta della nostra fedeltà.
L’uomo senza abito nuziale non è peggiore degli altri, solo non ha portato alla festa il suo contributo, non credeva che il re invitasse davvero straccioni e poveracci. Si è sbagliato su Dio. “Sbagliarsi su Dio è un dramma, è la cosa peggiore che possa capitarci, perché poi ci sbagliamo sul mondo, sulla storia, sull’uomo, su noi stessi. Sbagliamo la vita” (D. M. Turoldo).

L’abito da indossare è lo stesso Gesù Cristo, veste ricevuta fin dal giorno del Battesimo. Avere i suoi sentimenti, essere voce della sua Parola, lasciarci orientare dal suo modo di pensare, scegliere coloro che nella sua vita lui ha preferito, seminare i suoi gesti nel mondo… 
